
Napoli, fumo vietato
nei parchi pubblici
se ci sono i bambini
Da stamane in vigore l’ordinanza del Comune
«No» anche in presenza di donne incinte

■ di Saverio Lodato / Palermo

■ Alleultimeelezionicomuna-
li a Seminara Antonio Pasquale
Marafioti, sindaco uscente, non
avrebbe voluto ricandidarsi. Fu
costretto a ripresentarsi dal capo
della cosca Gioffrè, Rocco Anto-
nio Gioffrè. «Tu ti devi candida-
re - disse Gioffrè a Marafioti in
un colloquio intercettato - per-
ché qui decido io e la tua elezio-
ne è sicura. Possiamo contare su
1.750 voti e sono più che suffi-
cienti per vincere». E ancora: lo
stessoGioffrèavrebbe«convoca-
to»per leelezionimolticoncitta-
dini che erano all’estero, pagan-
dodi tasca sua le speseper i ritor-
ni in aereo e treno. Ora tutto è
negli atti dell’inchiesta della
Dda che ha portato agli arresti

per le presunte infiltrazioni ma-
fiose nel Comune di Seminara.
Anche quell’intercettazione di
uncolloquiotelefonicotraGiof-
frèeMarafioti incui ilbossdimo-
stra di avere il controllo quasi
matematico del sostegno eletto-
rale che può garantireal sindaco
uscente. Il dato sui voti disponi-
bili riferito da Gioffrè ha trovato
poi un riscontro pieno all’esito
delle elezioni. La lista «Insieme
perSeminara»,chehasostenuto
la candidatura di Marafioti, ha
ottenuto, infatti, 1.758 voti. Ot-
to in più di quelli «previsti» dal
boss.
Il controllo della cosca, secondo
quantohannoriferitoimagistra-
tidellaDda diReggioed i carabi-

nieri, è stato attuato anche sullo
spoglio dei voti nel corso del
quale Gioffrè ha mantenuto
continui contatti telefonici con
i suoi emissari inviati nei seggi
elettorali, chiedendo aggiorna-
menti sull’evolversi dalla situa-
zione.LavittoriadellaLista insie-
me per Seminara è stata salutata
con manifestazioni di gioia per
le vie del paese. Ieri il prefetto di
Reggio Calabria, Francesco Mu-
solino, ha sospeso il Consiglio
comunale di Seminara. Il sinda-
co è stato arrestato. Con il prov-
vedimento adottato dal prefetto
Musolino si avvia la procedura
di scioglimento del Comune,
che sarà disposta con decreto
del Presidente della Repubblica.

A Seminara il boss «convoca» le elezioni
E rimborsa chi è tornato dall’estero...

■ di Anna Tarquini / Roma

È lontanissimo nel tempo quel
29 Agosto 1991, quando Libe-
ro Grassi venne assassinato da
un killer di mafia a Palermo, in
via Alfieri, per essersi pubblica-
mente opposto al racket del-
l’epoca. Decisione questa, for-
malizzata in una lettera al Gior-
nale di Sicilia («Cari estorsori
non vi pago»), presa in fami-
glia, con i figli Davide e Alice, e
conlei,Pina, lamoglie: «IoeLi-
bero su queste cose l’abbiamo
pensata sempre allo stesso mo-
do. Per noi era scontato non
piegarsi al racket. La nostra fa-
miglia è di formazione laica.
Non siamo mai stati succubi,
deferenti verso nessuno, né os-
sequiosi verso alcun potere. In
compenso abbiamo sempre
mantenuto, e coltivato, la di-
gnità che ci veniva dal lavoro».
Queste parole me le disse tre
mesi dopo il delitto, per un’in-
tervista che divenne il capitolo
di un libro. Torno a incontrare
Pina Grassi nel suo nuovo ne-
gozio di tendaggi e tappeti, in
Via Lazio al civico 18, parte
nuova della città. Un tempo
era in via Cavour, alle porte del
centro storico.
Pina, cosa ricordi di quel 29
agosto 1991?
«Ricordo che quando Libero
venne ucciso, a pochi metri da
casanostra,misedetti suigradi-
nidella scalae pensai: e ora che
faccio? Per un mese non volli
vedere televisioni o leggere i
giornali».
Perché?
«Temevo la marea di banalità
chesi sarebberiversatasullano-
stra tragedia. Sapevo quello
cheerasuccessoenonmipiace-
va sentirmelo raccontare da al-
tri. Soloun mese dopo vidiuna
rassegnastampafattadaunno-

stro amico».
Qualche mese dopo
decidesti di reagire
accettando di candidarti
alle elezioni politiche del
1992.
«Sì. Su affettuosa insistenza di
Francesco Rutelli, che conosce-
vo sin da quando aveva diciot-
to anni, accettai la candidatura
per iverdiper ilcollegiosenato-
riale di Fiat Mirafiori. E venni
eletta. La legislatura durò due
anni e mezzo e quella fu per
me un’esperienza straordina-
ria».
Anche la decisione di
candidarti la discutesti in
famiglia?
«Sì. Davide e Alice, dopo il pri-
mo rifiuto, mi dissero: "Va be-
nemamma,masepropriodevi
accettare fallo da Roma in su".
Macitengoadirlo:anchedase-
natrice continuai a mandare
avanti il mio negozio».
Come reagirono i
palermitani a questo tuo
nuovo impegno pubblico?
«Con il massimo disinteresse.
Ilmioimpegnopoliticononin-
teressava i miei concittadini,

forseperché, essendostataelet-
ta a Torino, nessuno poteva
chiedermi favori».
Che città è Palermo?
«Una città in cui ci sono voluti
tredici anni perché nel suo se-
no maturasse un movimento
come quello di "Addiopizzo"
che si è manifestato con quello
splendido manifestino che di-
ceva: "Uninteropopolochepa-
gailpizzoèunpopolosenzadi-
gnità". La gente sente troppo
pocoladignitàdelpropriolavo-
ro. E altrettanto poco il valore
della libertà».

I palermitani cosa hanno
sostituito a questi valori?
«Sono abituati a considerare la
"politica"untramitepercliente-
le, favori, raccomandazioni,
amicizie. Tutti ingredienti, in-
somma, che poi danno vita al
voto di scambio. Ricordo che
qualche mese prima di morire,
Libero, intervenendo a una
puntata di Samarcanda disse:
"La cattiva qualità del consen-
so determina la cattiva qualità
della politica"».
Oggi come allora?
«Se il 10 novembre siamo riu-

sciti a riempire la platea di un
teatro, due ordini di palchi, un
loggione, ciò significa che, for-
se, qualcosa sta cambiando».
Da cosa ha origine questa
evidente remora al
cambiamento che alla fine,
quasi sempre, ha il
sopravvento?
«Il problema principale, secon-
do me, nasce dall’evasione sco-
lasticacheneiquartieriperiferi-
ci raggiunge il 30%. Questi ra-
gazzi, da grandi, e non per col-
pa loro, saranno cittadini che
soffriranno la mancanza di li-
bertà».
Ci vorrà dunque un’altra
eternità per liberare
Palermo?
«No.Se la "megliogioventù"sa-
ràcapacedi fareda trainoper le
coscienze addormentate, e
non solo a Palermo, ma in tut-
ta Italia. Se le associazioni im-
prenditoriali sarannocapaci ef-
fettivamente di discriminare
gli associati che continuano a
pagare il pizzo».
Ivan Lo Bello, presidente di
Confindustria Sicilia, ti ha
rivolto pubbliche scuse per
l’isolamento in cui fu
lasciato Libero proprio dalle
organizzazioni industriali.
«Lo avevo incontrato a Catania
qualchemese fa e mi aveva det-
to di quando lui, diciassetten-
ne, aveva provato vergogna per
l’uccisione di mio marito. Le
sue parole al Teatro Biondo so-
nostate laconseguenzadiquel-
lo che aveva provato allora».
Dopo la cattura dei Lo
Piccolo si fa un gran parlare

di mafia acefala, di quanto
sia straordinaria questa
situazione, e molti
ritengono che per gli
imprenditori sia
un’occasione da non
perdere. Che ne pensi?
«Miaugurocheimieiconcitta-
diniimprenditori, sehannopa-
gato, denuncino senza vergo-
gnarsi a posterioridi avereavu-
to paura nel passato».
Non è una pia illusione?
«Vogliocrederecheipalermita-
ni siano migliori di quello che
pensa l’opinione pubblica nel
resto d’Italia».
L’altro ieri il tribunale ha
inflitto pesanti condanne ai
taglieggiatori della
Foccacceria San Francesco.

Li consideri segnali utili?
«Èlaconfermachelagiustizia la-
vora al meglio. Consideriamo i
magistrai non solo i nostri mi-
gliori alleati ma autentici amici
cui fare riferimento sempre in
una battaglia difficile come que-
sta».
Oggi Libero correrebbe il
rischio di finire assassinato?
«Penso di no. L’ignoranza e la
rozzezza di Cosa Nostra, ai tem-
pidiRiina,hadatopessimi frut-
ti. I mafiosipiù razionali, se così
sipuò dire, ocomunquepiùav-
veduti, si sono resi conto che i
delitti eclatanti non pagano. A
questo proposito Libero diceva:
"Se sono solo mi possono ucci-
dere. Ma se siamo in cento che
possono fare?”».
A "quota cento" mi pare che
ci siamo arrivati.
«Moltidipiù. Il5maggiodique-
st’anno,quandoaPiazzaMagio-
ne si è tenuta la seconda festa
conloslogan"pizzo free", erano
già in duecento. Riusciranno i
nostri eroi a diventare quattro-
cento entro il 5 maggio 2008?».

(1 - segue)
saverio.lodato@virgilio.it

NAPOLI ALL’AVANGUARDIA nella lotta al

fumo. Entra in vigore questa mattina un’ordi-

nanza voluta dall’assessore comunale alla Sa-

nità Rino Nasti. In presenza di bambini e don-

ne incinte sarà proibi-

to fumare anche nei

giardini e nei parchi

pubblici. È una deci-

sione che non ha precedenti in
Italia, ma anche in Europa. Basti
pensare che il semplice divieto
difumoall’internodei localipub-
blici che nel nostro Paese vige da
anni, nella civile Germania è en-
trato in vigore solo nell’agosto di
quest’anno. E che in Gran Breta-
gnasi stapensandooradivietare

il fumo al volante e solo per ra-
gioni di sicurezza stradale. Solo
inAmerica una nuovadurissima
campagna salute ha dato il via
ad una serie di severissime restri-
zioni come lo stop alle sigarette

nelle spiagge, nei parchi pubbli-
ci, nei bar all’aperto, negli stadi e
perfino nei cimiteri.
L’idea dell’assessore Sanità Rino
Nasti pone ora Napoli all’avan-
guardia in Italia nelle azioni tese
atutelare i soggettideboliesposti
al rischio del fumo passivo. Il di-
vietoscatteràognivoltachesi sia
in presenza di lattanti e bambini
fino a 12 anni, nonché di donne
in stato di gravidanza. Dice Na-
sti: «La strategia è quella dettata
dal Ministero della Salute nel
2007 e prevede che le ammini-
strazioni locali adottino iniziati-
ve tese a contrastare comporta-
menti che si rivelino nocivi alla
salute e che comportino conse-
quenziali pesanti ripercussioni
sul sistema sanitario e sociale».
L’ordinanza recepisce le propo-
stefattedaassociazioni impegna-
tecontro idanniderivantidal ta-
bagismo, a partire dalla Lega Ita-
liana per la Lotta contro i Tumo-
ri,e tengonocontodel fattoche i
parchi cittadini sono spesso uti-

lizzatipermanifestazionipubbli-
che in cui, benché all’aperto,
non viene garantita la salute dei
non fumatori. «Il dispositivo -
sottolinea Nasti - tende a miglio-
rare lavivibilitàdeiparchi,garan-
tendounaconvivenzapiùpiace-
vole, di fatto mettendo Napoli
nellacondizionedi incamminar-
siperandareoltre la leggeSirchia
del 2003. Perché notevoli e gravi
sonoidanniderivantidal tabagi-
smo».
La verità è che proprio qualche
giorno fa Strasburgo aveva chie-
stoinundocumentoufficiale tol-
leranza zero per il fumo anche
nei parchi giochi pubblici nei

prossimi due anni. L’euroassem-
blea ha sollecitato anche l’ado-
zione di misure molto rigorose a
difesa dei minorenni, arrivando
a proporre il divieto in tutta l’Ue
di uso del tabacco in presenza di
minorenniabordodiautomobi-

li.La relazioneèstatavotataqua-
si all’unanimità dall’assemblea
di Strasburgo: 561 a favore, 63
contro e 36 astenuti. Entro due
anni ogni Paese dovrà adeguarsi.
E augurarsi che non si arrivi a ca-
si estremi come quello accaduto
a una signora svedese, nell’ago-
sto scorso. Il tribunale di Vaxjo,
nel suddellaSvezia, leha intima-
todicostruireunazona«nosmo-
ke» nel proprio giardino, anzi,
nella parte più ampia della sua
proprietà. C’era un avvocato che
si era lamentato per il fumo delle
sigarette che la vicina si godeva
tra le aiuole di casa. Le ha fatto
causa ed ha vinto.

Un parco giochi per bambini Foto Ap

PINA GRASSI La vedova dell’imprenditore assassinato nel ’91 per aver detto «no» al racket

«Il pizzo sta perdendo, ora Libero non riuscirebbero ad ucciderlo»

■ di Saverio Lodato

FrancolinoSpadaro, condannato a 16 anni; Giovanni Di Sal-
vo a 14; Lorenzo D’Aleo a 10 anni e sei mesi. Sono i primi
esempipositivi.Primestoriea lietofine.Primesecchesmenti-
te per gli inguaribili pessimisti che reputano inutile ribellarsi
alpizzo.APalermo,giungeasentenzailprocessoper i taglieg-
giatori della Focacceria San Francesco, coraggiosamente de-
nunciati dal titolare, Vincenzo Conticello, che si è esposto in
prima persona, ha riconosciuto in aula uno dei suoi estortori
ed è entrato a far parte dell’associazione «Libero Futuro».
Conticello:«Questasentenzarafforza lamiafiducianelloSta-
to, nella Procura di Palermo, nel nucleo operativo dei carabi-
nieriche incinquemesisonoriusciti achiudere le indaginiar-
restando i colpevoli. La sentenza è arrivata in tempi brevi.
E’un segnale forte a chi si trova in condizioni simili alle mie
ed è preoccupato o sfiduciato». È un linguaggio nuovo. Mai
sentito a Palermo. È la prima volta in sessant’anni che si av-
verte la presenza tangibile dello Stato. E non a caso la Chiesa,
dopo anni di silenzio, torna a far sentire la sua voce. L’arcive-
scovo di Palermo, Paolo Romeo, alla guida della diocesi da
nove mesi: «Chiedere il pizzo è una forma di violenza, di so-
praffazione... è tra le formepeggiori delmale che l’uomopuò
commettere contro i suoi simili». Forse davvero qualcosa sta
cambiando.

A Livia Turco e Alfonso
PecoraroScaniopiace ildi-
vieto di fumo all’aperto.
Per il ministro della Salute
«l’iniziativa coglie appie-
no lo spirito del program-
ma del Governo
“Guadagnare Salute” che
ha come obiettivo proprio
quello della promozione
di stili di vita salutari attra-
verso la collaborazione tra
le diverse istituzioni. Ecer-
tamente il fumo sia attivo
chepassivoèunodei fatto-
ri più nocivi per la nostra
salute».Per il ministrodel-
l’Ambiente «si tratta di un
provvedimentoimportan-
te che mette insieme l’am-
bienteelatuteladella salu-
te dei cittadini ed in parti-
colaredelle fascepiùdebo-
li della popolazione».
Ma è d’accordo anche il
presidente dei Verdi della
Campania e capogruppo
dei Verdi nella Commis-
sioneSanitàdellaCamera,
Tommaso Pellegrino. «È
una decisione saggia che
dovrebbe essere adottata
anche da altri Comuni
d’Italia - dice Pellegrino -
perchè, troppospesso, ci si
dimentica dei diritti dei
nonfumatorichesonoco-
stretti al fumo passivo e
quindiai rischi legati al fu-
mo pur senza aver mai fu-
mato una sigaretta in vita
loro. Questa volta Napoli
è un esempio da seguire e
preparerò una mozione
parlamentare per estende-
re quest’iniziativa in tutta
Italia».

«I nostri cittadini
sono migliori di ciò
che pensa l’opinione
pubblica. I magistrati
i nostri migliori alleati»

La signora Pina Maisano, vedova di Libero Grassi Foto di Mike Palazzotto/Ansa

IN ITALIA

PALERMO
Pugno duro contro gli estortori della Focacceria

LIVIA TURCO
«Decisione in linea
con il governo»

L’INTERVISTA

Proprio alcuni giorni
fa Strasburgo aveva
chiesto «tolleranza zero»
per le sigarette anche nei
parchi giochi pubblici

Primo caso in Europa
L’assessore Nasti:
«La strategia è quella
dettata dal ministero
della Salute»

Dal «pizzo-free»
alle condanne
dei mafiosi denunciati
«A Palermo
l’aria sta cambiando»
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